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AL LETTORE 



Come ? anche due righe di prefazione a questo scritto- 
«i/o? 

Oh bella ! Perchè amo col precipitar e contradirsi de' 
casi avvivare il mio assunto , non volete eh' io ne lenti 
ogni mezzo ? Figuratevi ! Si sta rimpiastricciando tot 
nuovo Congresso tulle cose nostre — e messo innanzi 
dalla Russia 

Quindi vi dico : Non ci credo , non ci credete, non 
CI possiamo ne' dobbiamo chedeuf. ; perchè i 'Congressi , 
nè presenti o futuri , faranno mai a che gli austriaci la- 
scino , le armi in ispalla , queste nostre contrade. Quan- 
tunque ormai quesl' auslriacume puzzi sino ai nostri morti, 
pure la logiua dei Congressi non lo sentirà ancora ; e 
quindi ? 

La risposta ve la dovrebbe fare il primo sparo del 



Ecco perchè mi permisi queste due righe , alle iptali 
fan coda queste savie parole d'un illustre italiano, noto 
a lutti per la sua moderatezza e mansnetndine , e più 
ancora per l' illibata sua fede : — So dagli esempi di 
trentasei secoli noti alla storia , dalle condizioni di questo 
nostro in tutto il mondo; che le rivoluzioni (non le coti- 
giure) di libertà , un* volta iniziate , possono retroce- 
dere si, ma «un cessare; che la libertà intima è incom- 
patibile colla servilità al di fuori; che potrà ipùndt essere 
in Italia nn' età font lunga (Ceno non potrebbe ora più 
scrivere costi, forte terribile , forse infelicissima , di lotta 
Ira servì e padroni; ma non più un età di senilità da 
una parte, e quindi di preponderanza dall' altra — 

Così Cesare Balbo (1), non prevedendo i tempi tanto 
vicini : noi tenaci elio scopo ripeteremo : Indipendenti ! 
Indipendenti ! 

Genova 29 Mano 1859. 

L' AliTOSE. 

(i) Della Storia d'Itolh, Sommine. 
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senza dubbio ha diritto una granile potenza , naturalmente 
civilizzatrice c progressiva come la Francia. 

L'alleanza coli" Inghilterra fa testimonio non tanto della 
assennatezza del di lui animo, quanto della sagacia di sus 
politica: abbisognavagli almeno, se non di vincere, di sep- 
pellire amichi rancori Ira le due nazioni le più antipatiche 
del mondo; scordare mal ivoglienze di parie, dì famiglia, di 
persone ; indirizzare quella politica, il coi bàndolo si sarebbe 
scoperto in questi ultimi tempi. 

Per tal modo soltanto minava l'influenza inglese sul Con- 
tinente, diveniva una necessità per l'Europa, dava pensiero 
alla Russia, incuteva all'Austria rispetto, timore alle Corti 
sue nimichc. 

La guerra di Crimea, il cui scopo con fanciullesca ironia 
sì disse civile, se non portava materiali vanlaggi alla Fran- 
cia, la arricchiva sopra tulle d'un morale ascendente; e la 
virtù in maggior parte attribuita alle armi francesi imporla 
solo una meritala ed universale giustizia. Quella guerra . 
costosissima alla Francia a d'interessi vagamente europei, 
o specialmente britanni, si chiuse per volere di lei tpecial- 
menlc : cransi vinte quattro grandi boilsglic . Sebastopoli ca- 
duta. I'obot dell'ormi accreditato ; le proposte dello media- 
zione austriaca, accolte a Pielroborgo. parvero accettabili alle 
Tuilleric ~ per cui. sebben ripugnante la Inghilterra, il 
grosso di Parigi si aperse. 

Gli effetti del Congresso di Parigi parvero piuttosto un 
amaro sarcasmo, che una realtà scintillala degli sforzi gi- 
ganteschi di tanti sacrifi/.j. La quistione italiana, messa in 
evidenza dal conte di Cavour , suffragiula sui principi, di- 
ventò in appresso (non per colpa del Governo Piemontese) 
un allo da commedia; abbisognavano esperienze novelle e 
nuovi dolori per convincere il mondo , che > l'espressione 
geografica • di Melterniek era un dello sfuggilo inavverten- 
temenlo dallo spirilo cavilloso di quel tarlalo diplomatico. 

Luigi Napoleone Bona porle ricordava ancora 1' allentalo 
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di Pianori ; la Polirla di Parigi de aveva sventalo un se- 
condo. Questi atti , volgenlesi nel giro di pochi anni addi- 
mostravano disperati proposili in quella classe di gente, la 
quale vedeva esclusivamente ne 11' imperatore il rilardo alla 
soddisfai! one dei nostri diritti. Infatti, nò le riforme chieste 
al Pontefice cronsi ottenute, ne la Jena di Napoli aveva ces- 
salo di chiedere sangue, ni I' Austria s' atteneva a più miti 
consigli. 

Fu in questo tempo che si diffuse in Europa la notizia 
dei!' allentato d' Orsini... 

§ Ili. 

Non giova qui perà ricordare cose, che tulli sanno. 

L" Europa aveva visto nel passato ormarsi il braccio di 
Jehan Jaureguy per assassinare l'eroe « tranquillo in mezzn 
olla tempesta »; (1) aveva inorridito all'assassinio di En- 
rico III, fallo per mano di Giacomo Clément; alle quali 
tragedie aveva pur visto succedere gli allentali di Pietro 
Barrière, di Giovanni Citale] e Analmente di Francesco 
Ravaillac, che, più pertinace dei primi, aveva potuto finire 
]' infelice Enrico IV. 

Ma, sollevala la tela di questi misfatti , erano comparsi 
come autori d' un fanatismo religioso cosi diabolico i Kit. PP. 
della Compagnia di Gesù: Varade, Aubry, Gaignord ed altri. 

Sempre crasi detto il fanatismo religioso ! 

Ma il colpo di Orsini empi di stupore 1' Europa; si so- 
stò un momento c quindi, astrazion fatta dalla orrcndilà 
del caso, si venne in questi pensieri : ■ Come una terra 
che ai agita, si solleva, ricorra a' più violenti mezzi per 
farsi libera e indipendente; che conta la rivoluzione del 
48-49 — Milano, Roma, Venezia ; che non. ha tema di 
qualunque ostaeolo ; — bisogna pure nodrisca un irrefre- 
nato sentimento di liberti e d'indipendenza; imporla senta 
davvero questo bisogno ad emanciparsi ; è necessario alla 
fine, eh' essa non abbia più padroni stranieri t — 

Fu, in senso inverso, un fanatismo di pai ria t 
(1) Mollo di divisa dtl Principe d 1 Oraog*. 



(«) 

S' inganna chi credesse la Italia ad emanciparsi aver 
avuto ed over bisogno di siile; esse più clic a progresso 
indicano a corruzione e a di:moralizzomcnlo. 11 vero mezzo 
di renderci liberi sta nella divulgazione di fede di patria in 
tutto Io classi, nel far manifesti sotto qualunque mezzo i 
nostri dolori, nel]' avversare lo straniero ad ogni modo, lo 
agitarsi tifile armi, nel cannone: le quali coso inlese spe- 
cialmente in questi dieci ultimi anni il Governo del Re di 
Sardegna, il quale fu simbolo e palladio delle nostre spe- 
ranze, e cosi è ora Tallo nucleo della nazione italiana. 

Pare in conseguenza a taluni, clic il colpo d'Orsini ac- 
celeraste quella politica, che probabilmente andavasi da più 
anni maturando nella mente dell' Imperatore ! — Cosi il 
macchiaveilismo , Ond' erano stati sempre penne) leggiali i 
suoi ani non sarebbe stalo che un' assoluta necessità della 
sua posizione rispcllivamenle alle varie corti d' Europa, tutte 
a lui in principio naturalmente nemiche I 

Senonchè a maggiormente definire questa potitisa soprag- 
giungevano le questioni del Danubio e dei Principati; più 
tardi aggravavano la bilancia ì casi della Serbia, e 1' in- 
soffribile cocciutaggine del!' Austria nel)' avversare la Fran- 
cia rompeva infine ogni sino allora studialo ritegno. — Im- 
periamo giunsero a proposilo le esacerbazieni del Lombardo- 
Veneto, l' inflessibilità di Napoli, I' Mngardia di Roma ; slava 
a rincontro 1 la lealtà d'un Re veramente cavalleresco, Vit- 
torio Emmanuel!-, che lo faceva ancor più benemerito della 
civiltà e -della libertà — esempio unico, o quasi, nella Sto- 
ria ! — ;'i dolori d'Itali» si facevano sentire,e i tempi -in- 
grananti dicevano alla Francia : . Tn sei la protettrice della 
giustizia e della civiltà ! . 

E Napoleone svelava allora la sua politica, definendola 
colle famose parole : — L'interesse della Francia è dovunque 
havvi a far prevalere una causa giusta o civilizzatrice! — 
§ IV. 

Cosi velali i ricordi del 2 Dicembre, per gì' Italiani Na- 
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polcone ebbe ancora di quel sangue , eh' avea scaldalo in 
questo paese le vene de' suoi maggiori. 

Ho dello velali; imperciocché per molti rimanesse ancora 
¥ uomo inqualificabile da giudicarsi per gli eventi ; per altri, 
tale da non poterglisi , ne doversegli dare credenza : ma i 
più , i quali andavano ragionando , convolano, essere per 
luì 1' attuale politica l' unica possibile a far trionfare la causa 
di Bona parte. 

Però gli sforzi della Francia a far trionfare I' Unione 
nei Principali Danubiani ; 1' appoggio al Montenegro in nna 
quistione che, piccola in fallo, era sempre grande e ita- 
gioitale in diritto, e gli affari della Serbia fecero prevedere, 
che realmente la politica dell'imperatore era più^ libera e 
progressiva: si volle miscredere, rimanere in peritanza; 
ma qucsli falli combattevano indubbiamente colali disposi- 
li oni. 

E quando il Ite di Sardegna pronunziò nel Parlamento 
di Torino quelle frasi generose, che sparsero un' eco si 
grande in tutta Italia , si volle allora intravedere sotto il 
velo del fatto la decisa volontà dell' Imperatore nei soste- 
nere a tuli' oltranza i diritti d' Italia. 

Pareva che il Piemonte si piccolo di territorio , sebben 
forte ne* suoi principi, Ron airebhe potuto laudare da sé 
una sDda si ardita ad una delle prime potenze militari del 
mondo; che non si fossero ancora cosi maturali i tempi da 
poter dire dalle Alpi : — Fratelli, ci siamo, è l'ora, venite 
e pugnate ! — Insomma molti no ammutirono, i più ne 
fecero gioja, perché non il cuore, ma la logica del falla 
lor infallantemente suggeriva, Francia restare per noi. 

Luigi Napoleone ormai più non può indietreggiare. 

Vi sono nella vita degli individui, come in quella delle 
nazioni dei colpi così avanzati , che ripiegandosi sopra se 
stesti, importano una fatale rovina. 

Ed il presente è uno di quelli. 

L* Austria, eh' è una potenza che non perdona, lo ha dig- 
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già giudicala ; certo, ov' ella il potesse, porrebbe ogni stono 
a minarlo per subbissarlo: imperciocché sino a tanto che 
egli per la civiltà ed il diritto rimaneva il 2 Dicembre, essa 
giudicava, se non da sostenersi, esser almeno da tollerarsi; 
ma le ultime quistioni europee la chiarirono baslevolmenie 
quali gì' intendimenti del Bonoporte e della sua politica in 
Europa. Cessando di farsi sostegno delle idee di reazione, 
diventò per essa un prodotto della rivoluzione, il nipote di 
Napoleone I : la maschera cacciata una volta , non può ri- 
coprire più il prisco mistero ; il giorno in cui Napoleone 
cedra, avrà disceso il primo gradino del Irono o perduto in 
faccia alla Diplomazia che, avvezza sinora a rispettarne 
)' ingegno, lo sprezzerebbe per impotente, — Egli sarebbe 
caduto eziandio dalla fede e dalle speranze dei popoli; i 
quali stanchi per le infinite velleità e raggiri della Diplo- 
mazia, volenti nel T inconcusso loro diritto, amareggiati per 
si fiere disillusioni, evocherebbono forse troppo fatalmente 
lo spettro tempestoso della Rivoluzione. — 
§ V. 

La Francia, e specialmente 1' esercito, anela alla guerra. 

La guerra della Francia coli' Austria è un legalo delle più 
grandi sue glorie ; ù la soluzione d' un debito impostole 
dalla umiliazione subita nel 1815; è la logica conseguenza 
del secondo impero ; è il compimento d' un bisogno di pri- 
mato o fi' interessi. 

Dissi, la Francia anelare alla guerra ; ma vuoisene eccet- 
tuare quella classe di gente, il cui Dio vive solo alla Borsa, 
la cui fede sta nell'esclusiva specolazione c nel calcolo: a 
colestoro aggiungete i partigiani di Roma , di loro natura 
parteggiami dell' Austria ; fatta quest'esclusione; potrete 
accettare la mia proposizione. 

Cbe.se alcuna dicesse qui, quali interessi possano spin- 
gere la Francia a coadiuvare all' Dalia , non mi basterebbe 
la parsimonia di queste pagine per dimostrarlo; quantunque 
1' epìgrafe messa in capo di questo mio scrìtto, lo dichiari 
abbastanza. 
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La Francia deve intendere ad assicurarsi sul continenti; 
quei primato, a cui tu rivolazinnc dell' 89 c le gusla de' 
primi anni di questo secolo le han serbato a diritto. 

L' Inghilterra nella presente azione civilizzatrice della 
propria rivale subisce uno smaceo più infausto, che una 
sconfìtta di guerra. Il patrocinio della causa dei popoli e 
della libertà pelerà soltanto far perdonare alla proterva 
Albione quel suo sfaccialo egoismo, eh' è la di lei più fa- 
tale gangrena. 

Mercanzia 1 Ecco la sintesi suprema del programma po- 
litico dell' Inghilterra. Danaro ! danaro I ecco l' unico di lei 
motore universale I — 

Ella aveva sul continente , piccolo di territorio o di forze 
materiali , ina colosso di morali risorse, un allealo ; questi 
le aveva generosamente somministrato in Crimea un esercito 
intrepido e valoroso , degno di combattere a fianco de' mi- 
gliori soldati d' Europa ; le era stilo cavai le rsca mente fido , 
ammiratore e Seguace per naturale elicilo della suacostitu- 
lione politica. — Ma no; all'Inghilterra, lusinghiera nel 
lontano peritolo , fu , avvicinandosi questo , sconvenienza 
sostenere il Piemonte : tutto per 1' Austria , che lutto sì 
deve alle specolazioni di Borsa ed a' commerciali negozi! 
Tutto al più , tulio al più una neutralità limosinala ! E 
perché t .... 

Se siamo immaturi alla libertà ed all' indipendenza 
adesso, perchè non lo ci si credeva dopo la spedizione di 
Oriente t!!!... 

La Francia imperiamo ha riacquistalo il suo posto: so 
che una volta stabilito in Italia un potentissimo regno, la 
cui alleanza le resta di natura fissa ed intemerata, olla può 
imporre all'Europa; sa che l'Italia c la Francia sono ge- 
melle di origini, di inclinazioni, d' interessi; sa che gli Ita- 
liani, una volta signori del mondo, non sono ucraine»' ora 

(né lo furono mai) alti ni bastone tuo aio ; sa che ; 

ma giova il tacere 
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Finirò il §,per chi mede innanzi dubbj sulla convenienza 
della Francia a soccorrere l'Italia, colle parole dell' oli imo 
Leone Plèe, prese dal SiieU. 

• Quali servigi l' Italia ha mai reso alla Francia da aver 
diritto di riclamarne 1" assistenza ? A questi egoisti si do- 
vrebbe rispondere: ■ Quali servigi la Turchia rese alla 
Francia, che tanto sangue terso per la sua conservazione ? 
Ma anzi diremo più giustamente che I' Italia prestò alla 
Francia dei servigi troppo segnalali per obbiiarli, tacerli e 
non curarli — sebbene non riguardino sempre alleanze, o 
aiuti materiali. Sarebbe il caso di esclamare come facemmo 
una volta : Oh ! vergini di Raffaello spiccatevi dalle tele , 
statue di Michelangelo scendete dai piedestalli, venite a 
perorare la causa d'Italia. E voi genii* immortali Dante, 
Ariosto, Colombo, Vinci, Tasso, Galileo, Vico, Beccaria 
sorgete dai sepolcri e narrate quanto faceste voi e la patria 
vostra a prò della Francia e del mondo. Ripeterete ancora: 
• Quai servigi ha reso l' Italia alla Francia? • Imprendete 
dunque la storia dell'erudizione, delle belle arti, del com- 
mercio, delle scienze naturali, della fìsica senza rimontare 
all'Italia se vi basta l'animo. Dimenticaste già gli artisti, 
che da quel snolo fece venire Luigi XI, Luigi XII, Fran- 
cesco I, ed Enrico IV per dirozzarci ? Non vi richiama alla 
mente le scoperte utili dei veneziani e dei genovesi t • 
§. VI. 

Per le quali ragioni Intle vi dico : Noi avremo i francesi. 

Nè questo io v'annunzio come un fatto di grande ventura 
piuttosto come una garanzia della g : uslizia della nostra causa 
i della di lei riuscita. 

Oh potessimo tutti indistintamente dall'Alpi al Lilibeo 
porci sotto il tricolore vessillo , spiegare le nostre forze, e 
muovere uni per an solo comando , come lo siamo per la 
stessa fedo ed affetto — allora certamente il valore collettivo 
di .35 . milioni farebbe conoscere al mondo la suprema po- 
tenza d' una nazione , ebe non vuole ad ogni costo nò sapere 



Digitizod by Google 



(13) 

nè intendere d'essere atistriacizzata ; d'una nazione, a cui 
frammezzo le più nemiche circostanze e ì più erodi martiri 
non cessò mai di scintillare il raggio della gloria e del 
Gonio. 

Ma forsechc dovremmo noi disperare , anco abbandonali 

Le circostanze però in cai volge I' Europa son troppo le- 
gale tra loro, perchè noi non dobbiamo salutare la venula 
della Francia come a quella d' uno dei più validi mezzi del 
nostro risorgimento. Ricordiamoci ,cho anche un gran po- 
polo, nel secolo passalo ballentesi per la proprie indipen- 
denza , sollecitavo con ogni mezzo il soccorso della Francia 
contro la sua polente avversaria , la Inghilterra — e che 
vinse ! Iti cordiamoci, che ornai 1' Europa, diboltendosi con- 
Iro i vecchi principi d'opposizione e i nuovi di libertà e 
d'indipendenza, ha perlina diplomaticamente abbattuto il 
vecchio sistema delle preponderanze e degli interventi; che 
lutla la nostra quistionc slà qui: — Fuori l'Austriaco, 
non vogliamo più servitù 1 — 

Abbastanza la Francia conosce il fondo di questo inces- 
sabile litigio, il quale, sempre rimestato, nè mai risolto, fu 
cagione ( e lo sarebbe dentalmente ) di queir orgasmo ri- 
voltatone di cui tanto tremano i governi dispotici. 
Oh non sarebbe forse ormai tempo? 

Scorrendo !c pagine della nostro storia , veggianio due 
nazioni, Francese c Spagnuola , combattersi pel semplice 
principio delle preponderanze pei soli 67 anni; (!) poi la 
spagnuola pesante rimanervi sola per HO anni ! ! infine 
le due francese ed austriaca , contrappcsanti in guerra o in 
pace, per H4 anni ! 

Osservate da Carlo Vili alla pace di Colcau-Cambresis;, 
e da questa sino all' or invecchiati trattati di Vienna, con- 
siderando specialmente l'agitazione di questi ultimi annij 
e poi ditemi, so ancor potremo in mezzo a tanti bisogni 
ed ai diritti d'una civiltà si matura sopportare la condizione 
presente I 
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Qualunque dominazione straniera é armai impossibile in 
Italia ! 

Luigi Napoleone ha bisogno forse di soddisfare o since- 
rare l'Europa con Ogni lenlalivo; inlende forse con ciò 
ad ingenerare una poli [Ica tutta nvversaa Vienna, per poter 
dire : • Ho tentato ogni mezzo ili conciliazione, Lo fatto 
conoscere all' Austria eh" era ornai impossibile di più con- 
tenersi in Italia; che le ragioni di ciò stavano nella Storia, 
nell'antipatia invincìbile dei popoli, nel I' altezza dei tempi ». 

Ma la forza dei Congressi è un' utopia, non una realtà 
per l' Italia : l' Austria non aderirà mai a ripassare le Alpi, 
soddisfatta pel solo compenso di milioni: con 200 m. baio- 
nette, diggià allogale , si premunisce ora con un corpo mo- 
llile di 80m. nomini contro ogni attacco sul litorale adria- 
tico (1). 

Non dobbiamo noi credere a quest' alio della diplomazia, 
abbastanza inconseguente nella ragione attuale delle cose; 
imperocché l' idea d'un congresso sia vana ed illusoria, 
sia un veleno mortale contro i vostri principi, un colpo ai 
nostri più santi sentimenti, un' irritazione, un' irrisione. 

Ma la Francia, costretta a questa moderazione esemplare, 
visto l' inganno, romperà più feroce gl' indugj, mandando 
le sue aquile a confonderti coi tricolori nostri vessilli ; per 
convincersi di quanta fiducia ella si nutrì, bisogna osservare 
i di lei armamonti o snpralullo a Lione (1). Ormai la causa 
d' Italia è la causa della Francia, e la tirannia dell'Austria 
ò una perenne minaccia all'Europa, un insulto spudorato 
alla civiltì del secolo. 

Italiani ! 

Noi novembre dell' anno Ufll, Carlo Vili, lasciala Pisa, 
muoveva u Firenze, v'entrava militarmente, la lancia alla 
coscia, imponendo poi duri palli al popolo fiorentino. — 

(t) Leggami le corrispondenze di Vienna nella Gozzetta Antiurto. 
(1) Vcitiii il . Noti! n — rorritpon ■tenia parigina. 
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Allora Piero Capponi, preso in mano ili forza il foglio in- 
decoroso, lo stracciava 'n sol riso al monarca, dicendogli 
pieno di sdegna: • Suonale vostre trombe, noi suoneremo 
nostre campane I n 
Fratelli ! 

Alle pretensioni arrogami dell'Austria, alla sua ribello 
caparbietà, a' suoi infernali tranelli non deponiamo le armi 
e, alludendo a trattali corrosi, che furono fatti dal capriccio 
d'alcuni polenti contro i più sacri diritti dei popoli, con 
voce di magnanima ira gridiamo : 

Si-osate vostbh TKOBBE, NOI SUOJ1BBBH NOBTBK CAMPINE 1 
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